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EDUCAZIONE POPOLARE LIBERATRICE

E ALTERNATIVA DI CIVILTÀ

Anzitutto, un ringraziamento al mio amico e maestro


Invitato a presentare il messaggio di Paulo Freire, sento la necessità di esprimere prima di tutto la mia profonda gratitudine per colui che fu per me un vero amico e che continua a essere uno dei miei grandi maestri.  Per farlo, mi permetto di rievocare un momento cruciale della mia vita e della mia relazione con lui. Nel 1974 l'Istituto Superiore di Pastorale Lumen Vitae di Bruxelles, diretto dai padri gesuiti, dove io lavoravo  da quattro anni come professore associato, decideva la mia espulsione. Motivo: consideravano incompatibili con l'orientamento dottrinale dell'istituto le mie posizioni rispetto al marxismo e alla teologia della liberazione, che erano proprio l'oggetto dei miei corsi. In quell'occasione potei contare sull'appoggio non solo della grande maggioranza dei professori e degli studenti, ma anche di tre personalità di prim'ordine, Gustavo Gutiérrez, François Houtart e Paulo Freire, professori dello stesso centro, che si dimisero per solidarietà.


La dichiarazione con cui Paulo Freire accompagnò la sua irrevocabile decisione mi commosse profondamente. La ricorda lui stesso nel prologo che scrisse, poco tempo dopo, al mio libro :”Educare per quale società?” «Se invitavano Girardi a lasciare il suo posto a causa delle posizioni che sosteneva, io mi sentivo incluso nell'invito, dato che m'identificavo con la forma peculiare che lui adotta nell’ interpretare la storia e nel comprendere  il ruolo degli uomini all'interno di essa; con il suo modo di interpretare l'educazione, rifiutandosi di considerarla neutrale o innocente.»


In quel momento, io non conoscevo personalmente Paulo: ci conoscevamo soltanto attraverso i nostrii scritti. La sua solidarietà non era dunque espressione di un'amicizia personale, ma di identificazione politica e teologica. Il nostro primo e ultimo incontro diretto, affettuosissimo, ebbe luogo l'anno seguente, a Parigi, in un centro di studi con cui io collaboravo, l'INODEP, che si ispirava al pensiero di Freire. Più tardi, dovendo  pubblicare un libro sull'educazione liberatrice nel quale  cercavo di sviluppare alcune  intuizioni dello stesso Freire, mi permisi di  chiedergli un prologo. Me lo inviò immediatamente, ricordando espressamente gli episodi che avevano segnato la nostra relazione e appoggiando pienamente il contenuto del libro.


Così si concluse la nostra relazione diretta. Però non s'interruppe mai la presenza ispiratrice di Paulo nella mia vita di militante, di cristiano e di intellettuale.  La solidarietà e il riconoscimento che egli i mi offrì in un momento decisivo del mio scontro con l'istituzione ecclesiastica e con l'ideologia dominante rafforzarono definitivamente la mia fiducia nella validità del difficile cammino che stavo percorrendo. Inoltre, e soprattutto, il suo pensiero segnò decisivamente la mia concezione della scelta degli oppressi come soggetti e di conseguenza della teologia della liberazione, della filosofia della liberazione,della cultura alternativa, della  teoria e del la strategia rivoluzionarie.


Certo non intendo attribuire a Freire le idee temerarie  che egli i mi ispirò: ma era proprio questo, nella sua concezione, il ruolo del maestro, che non consiste nel formare dei ripetitori ma nel suscitare l'iniziativa e la creatività.


Questa relazione intellettuale, politica e affettiva con Paulo Freire non mi porta a trasformare il suo ricordo in una celebrazione, stile che egli  avrebbe certamente rifiutato; m'impone, al contrario, di considerare l'attualità del suo messaggio nell'epoca della globalizzazione neoliberale come un problema e una sfida. Per questo, il sottotitolo che ho voluto dare alla mia relazione non è un'affermazione, ma una domanda: Paulo Freire, attualità del suo messaggio all’epoca della globalizzazione neoliberale?

I- PUNTO DI PARTENZA: LA CRISI DELL'EDUCAZIONE POPOLARE LIBERATRICE    ALL'EPOCA DELLA GLOBALIZZAZIONE NEOLIBERALE



Nella riflessione sull'educazione popolare liberatrice come proposta alternativa, si assume spesso come punto di partenza il modello educativo neoliberale  e la sua crisi. Invece io vorrei prendere come punto di partenza e come provocazione la crisi della stessa educazione popolare liberatrice nel contesto della globalizzazione neoliberale.

Come esplode questa crisi?

Crisi dell'educazione popolare e crisi della sinistra


La conclusione di un'analisi rigorosa della globalizzazione è per molti educatori e molte educatrici popolari un sentimento di fatalismo e d’ impotenza.  Un'alternativa è impossibile perché non esiste né può esistere una forma più razionale ed efficiente di organizzare la società. Un'alternativa è impossibile perché non esiste, né può esistere, una forza capace di costruirla, contrapponendosi al blocco dominante: perché dopo il crollo del campo socialista, la correlazione  di forze mondiali è totalmente  favorevole ai blocchi imperiali, in primo luogo a quello statunitense. Dall'altro lato, gli stessi poveri non credono nei poveri e pertanto non possono arrivare a costruire una forza   storica antagonista. Un'alternativa è impossibile perché i blocchi imperiali non dominano soltanto la politica e l'economia mondiale, ma anche la coscienza della gente: inculcano così una cultura del fatalismo, che introietta le relazioni di dominio, considerandole necessarie e naturali.


Il crollo del campo socialista e le sconfitte che l' hanno accompagnato (in particolare la sconfitta elettorale e politica sandinista) hanno significato per molte persone nel mondo  anche il crollo delle certezze che avevano alimentato la loro militanza, tra cui quella della vittoria finale del popolo.


L'impossibilità di un' alternativa sociale e mondiale si fonda, tra l’altro, sull'impossibilità di un uomo e di una donna nuovi, perché, secondo il liberalismo la persona umana è essenzialmente egoista, competitiva e servile; pertanto non può costruire un modello di società in cui prevalgano i valori morali di solidarietà, giustizia e libertà.


Per le educatrici e gli educatori popolari questo dogma contiene un messaggio molto duro: se l'educazione popolare liberatrice intende  plasmare un nuovo modello di persona e di popolo, se intende  porre le basi di una società alternativa, è destinata al fallimento. Potrà solo generare illusioni e provocare delusioni.  All' educazione popolare rimarrebbe quindi il modesto compito di preparare persone capaci di difendere i diritti umani in situazioni particolari, rinunciando a contestare e a smantellare un sistema nel quale i diritti delle persone e dei popoli sono strutturalmente conculcati.


Quindi nel campo dell'educazione popolare sta succedendo qualcosa di simile a ciò che si verifica nel campo delle organizzazioni di sinistra. Per i movimenti di educatori popolari come per le organizzazioni di sinistra si pone un dilemma drammatico: la necessità di scegliere tra l'emarginazione e l'integrazione nel sistema di potere, cioè tra la fedeltà e la rinuncia alle proprie opzioni generatrici. Così le organizzazioni di sinistra si sono rese conto che se avessero mantenuto la radicalità delle proprie opzioni  non sarebbero mai arrivate al potere nel nuovo ordine mondiale; e pertanto - così i è sembrato loro - la  militanza si sarebbe ridotta per essi a pura  testimonianza, valida forse eticamente, ma politicamente sterile. Esse  dovevano quindi scegliere tra la rinuncia al potere e l'abbandono delle proprie scelte originarie. Ora, è noto che la grande maggioranza delle organizzazioni politiche di sinistra hanno optato per il potere e per l'"efficacia", rivedendo radicalmente la loro  scelta di campo  dalla parte dei poveri e degli oppressi e la loro  impostazione antagonista, cioè anticapitalista e antimperialista, dell'impegno politico. In altre parole, si è verificato a livello internazionale un processo che definirei, riferendomi alla storia del cristianesimo, come il "costantinismo della sinistra". Per la sinistra di oggi, come per il cristianesimo di allora, questa svolta provocò una crisi d'identità: tanto che oggigiorno è molto difficile caratterizzare le organizzazioni di sinistra rispetto a quelle di centro o di destra; è difficile rispondere alla domanda: che cosa significa oggi essere di sinistra?


Mi sembra che proiettare il problema dell'educazione popolare e della sua crisi nel nuovo contesto geopolitico su questo scenario, possa servire a fare chiarezza. L'educazione popolare liberatrice alla quale ci riferiamo qui  è un metodo orientato a formare le persone, le comunità e i popoli come soggetti storici antagonisti e alternativi rispetto alla logica del neoliberalismo; è quindi ì un metodo che fa parte di tutto un progetto di cultura e di civiltà liberatrici, alternativo rispetto al progetto economico e politico vigente.


È appunto  questa concezione dell'educazione popolare che attraversa una grave crisi nel contesto della globalizzazione neoliberale. Esiste una generazione di educatori e di educatrici popolari disincantati e forse pentiti. Il problema che li turba  si può formulare così: che senso ha formare soggetti della alternativa, se l'alternativa è impossibile? Educarli per una società in cui non potranno vivere? Non sarebbe più razionale formare soggetti capaci di integrarsi e di competere nella società esistente, quella neoliberale? Alla radice di questa crisi vi è il sospetto inquietante che il fallimento storico della sinistra implichi il falimento dell'educazione popolare liberatrice e pertanto porti con sé la contestazione dei suoi princìpi ispiratori; che, in altre parole, la "morte del marxismo" implichi la morte dell'educazione popolare liberatrice.


 Certo, il fallimento storico dell'educazione popolare sarebbe il fallimento di Paulo Freire. Sarebbe una risposta decisamente negativa all'interrogativo che è oggetto della nostra riflessione: significherebbe che il suo messaggio appartiene agli anni settanta e ottanta, ma non ai novanta e ancor meno al nuovo millennio.

Domande sollevate  dalla crisi dell'educazione popolare liberatrice


Quindi, la crisi dell'educazione popolare liberatrice pone una serie di questioni, che vogliamo abbordare:

       1)
Il fallimento storico della sinistra è un fallimento dell'educazione popolare liberatrice?


La crisi del marxismo porta con sé  la crisi dell'educazione popolare liberatrice?

       2)
Il fallimento storico della sinistra implica la contestazione dei principi che hanno 
ispirato l'educazione popolare liberatrice, come la possibilità di formare donne e uomini nuovi e il riconoscimento degli oppressi come soggetti storici potenziali? Significa quindi che il suo progetto appartiene al passato e non ha la possibilità d’incidere sul presente e sul futuro?

       3)
Che spazio può avere un metodo orientato a formare soggetti di una società alternativa all'interno di un sistema che proclama l'impossibilità di tale alternativa? In altre parole, che spazio può avere un metodo orientato a formare protagonisti di una nuova storia all'interno di un sistema che proclama la fine della storia?

       4)
Il rinnovamento dell'educazione popolare liberatrice nei suoi obiettivi e nei suoi metodi implica l'abbandono della sua carica antagonista e la sua integrazione nel sistema neoliberale? In altre parole, può l'educazione popolare liberatrice rinnovare obiettivi e metodi senza rinunciare alla sua originalità, cioè al suo carattere alternativo e antagonista? Senza cessare di essere fucina di soggetti storici alternativi?

Un luogo  d'osservazione privilegiato: la rivoluzione popolare sandinista


Per impostare  in termini concreti queste domande, la rivoluzione popolare sandinista rappresenta, mi pare, un punto privilegiato di osservazione, perché l'educazione popolare liberatrice rappresentò  un fattore importante della sua preparazione e del suo sviluppo.


Fisicamente, Paulo Freire fu in Nicaragua in due occasioni. La prima, nell'ottobre del 1979, quando, invitato dal governo rivoluzionario, partecipò per dieci giorni alla preparazione della campagna nazionale di alfabetizzazione, collaborando soprattutto con la commissione metodologica. La seconda, dal 28 agosto al 4 settembre 1983, per partecipare all'incontro internazionale di educazione popolare per la pace.


Ora la presenza di Freire nella Nicaragua rivoluzionaria per preparare la campagna di alfabetizzazione ha un profondo significato politico e simbolico. Essa costituiva da parte del Fronte Sandinista un riconoscimento del ruolo che l'educazione popolare liberatrice aveva ricoperto nella formazione della coscienza rivoluzionaria del popolo e pertanto nella mobilitazione contro la dittatura. Sviluppato nella prospettiva di una rivoluzione popolare antimperialista, questo processo di educazione popolare dovette mettere in pratica una nuova unità tra liberazione personale, liberazione sociale e liberazione nazionale.


Per la rivoluzione sandinista dunque la campagna di alfabetizzazione non era un'iniziativa marginale ma, da un lato, lo sbocco di un lungo processo di coscientizzazione popolare e, dall'altro, il punto di partenza di una nuova fase. Era soprattutto un'espressione fondamentale del suo progetto storico, la definizione della sua identità di fronte al Paese e al mondo. Alfabetizzare il popolo non significava infatti solamente insegnargli  a leggere e a scrivere, ma anche e soprattutto  coscientizzarlo  e promuovere la sua affermazione come soggetto a livello culturale e politico. La scelta della metodologia liberatrice non era una decisione puramente tecnica, ma una presa di posizione politica per il popolo come soggetto.


Nella cerimonia di chiusura della campagna, una donna recentemente  alfabetizzata volle esprimere la sua gratitudine agli alfabetizzatori e alla rivoluzione che aveva reso possibile questo fecondo incontro: lo fece leggendo una poesia composta da lei stessa. L'alfabetizzazione liberatrice non le aveva solo insegnato a leggere, aveva anche risvegliato la sua creatività.


I cristiani, che ebbero nel coordinamento della campagna un ruolo fondamentale, videro in essa un'espressione particolarmente incisiva  della scelta evangelica dei poveri. Del resto, la stretta collaborazione tra marxisti e cristiani che contraddistinse la campagna era una splendida manifestazione di quella "confluenza" nella scelta degli oppressi come soggetti che aveva motivato e doveva continuare a motivare la rivoluzione. Il clima di fratellanza e di reciproca educazione che si creò tra gli abitanti della città e quelli della campagna era come un annuncio del tipo di relazioni che avrebbe dovuto caratterizzare la nuova società.


Nell'intenzione dei suoi organizzatori la campagna di alfabetizzazione non doveva essere solo un momento particolare nella storia dell'educazione rivoluzionaria, ma il paradigma della nuova educazione nel suo insieme. Si possono considerare come espressioni di questa nuova aurora  della coscienza popolare in Nicaragua, oltre ai laboratori di educazione per adulti, i laboratori di pittura, di poesia, di lettura della Bibbia, di teologia, ecc., dove in forme differenti si praticava la metodologia dell'educazione popolare.


L'ambizioso progetto di riformare con questo spirito la stessa educazione formale non poté realizzarsi: dovette infatti scontrarsi con tremendi ostacoli e in particolare con la persistenza di uno spirito autoritario tra gli educatori a tutti i livelli e tra gli stessi dirigenti rivoluzionari, che non riuscivano a liberarsi della mentalità militarista e verticistica formatasi nella guerriglia...


Resta il fatto che il livello di coscienza raggiunto in Nicaragua sullo stretto legame tra rivoluzione popolare ed educazione popolare liberatrice rappresenta una pietra miliare nella storia del continente. E la presenza di Paulo Freire nei giorni che videro la manifestazione vigorosa di questa presa di coscienza è un riconoscimento del suo ruolo determinante nell'esplosione della coscienza politica,  non solo del Nicaragua, ma di tutto il continente.


Con quell'invito in un momento così decisivo e così carico di simbolismo, la rivoluzione popolare sandinista riconosceva Paulo Freire come uno dei propri "intellettuali organici" più importanti. E Freire esercitò coerentemente tale funzione, affermandosi ancora una volta come un educatore che non si sostituisce all'iniziativa del popolo, ma che la promuove e la stimola; come un educatore che non si limita a insegnare, ma che mantiene la capacità di ascoltare e imparare dal popolo. La sua teoria e la sua pratica  rappresentano un approfondimento del concetto stesso di "intellettuale organico",  rifiutando decisamente  l'avanguardismo e l'autoritarismo che hanno paralizzato per decenni la sinistra, marxista e non.


Possiamo ora riformulare in termini più concreti le domande che ci siamo posti precedentemente, cominciando dalla prima: il fallimento storico della rivoluzione popolare sandinista è un fallimento dell'educazione popolare liberatrice, che in questo progetto  ha avuto un ruolo così importante? L'articolazione tra rivoluzione popolare ed educazione popolare, che in quell'epoca ci parve fondamentale, ha perso la sua portata nel nuovo ordine mondiale?
II- FALLIMENTO DELLA SINISTRA RIVOLUZIONARIA

    E FALLIMENTO DELL'EDUCAZIONE POPOLARE

La tendenza a collegare il fallimento dell'educazione popolare con il fallimento della sinistra rivoluzionaria trova un fondamento logico e psicologico nel legame concreto che storicamente ci fu tra la dimensione politica e quella educativa del progetto rivoluzionario, relazione particolarmente evidente nel caso del Nicaragua.


Tuttavia, una rigorosa impostazione del problema impone una chiara distinzione fra queste due dimensioni e fra i criteri per valutare i suoi risultati. Il progetto politico della sinistra rivoluzionaria era la presa del potere di Stato e la trasformazione della società in una direzione democratica e popolare a partire dal potere. Si può affermare quindi, in  prima approssimazione, che essa ha fallito quando  non è riuscita a conquistare il potere, o a conservarlo se lo ha conquistato; o quando, preso il potere, non è riuscita a realizzare  la trasformazione della società che aveva annunciato. Ma  in un senso più profondo,  direi che che la sinistra ha fallito quando  non è riuscita a conquistare la fiducia dei settori popolari, o, avendola conquistata, non è riuscita a mantenerla. E quando, al potere o all'opposizione, ha abbandonato le scelte  alternative che avevano giustificato la sua nascita.


Nel caso del Nicaragua, dopo la seconda sconfitta elettorale del Fronte Sandinista, ci ponemmo  questo problema: in un Paese dove l'80% della popolazione vive in condizioni di povertà, e il 50% di povertà estrema, vince le elezioni l'organizzazione che riesce a conquistare la fiducia della maggioranza dei poveri. Perché allora il FSLN, protagonista di una rivoluzione popolare che proclamò la scelta dei poveri  come sua fonte d'ispirazione, non riesce a recuperare la fiducia dei poveri? Era questo per noi il suo vero fallimento.


Invece, il progetto dell'educazione popolare liberatrice non è la presa o il mantenimento del potere, ma la formazione di soggetti, uomini e donne nuovi,  capaci d'impegnarsi per la trasformazione strutturale e culturale della società; il che suppone da parte loro un livello di autonomia intellettuale e morale rispetto alle idee e ai valori dominanti. Si può affermare che l'educazione liberatrice è fallita non quando questi soggetti perdono il potere, ma quando  - al potere oppure  condizionati  dalla   repressione  o dalla sconfitta-  abbandonano le loro scelte fondamentali, si sottomettono all'ideologia dominante e si vendono al nemico di ieri; quando essi reagiscono come se le idee sconfitte fossero per ciò stesso  sbagliate. Questi meccanismi psicologici hanno segnato l'involuzione della sinistra negli ultimi due decenni. In questo caso, sì, il fallimento politico ha significato anche  un fallimento educativo. Tuttavia, per attribuire tale fallimento all'educazione popolare bisognerebbe verificare in che misura quei militanti siano stati formati con questa metodologia. Io direi piuttosto che , in generale, questo fallimento ha origine nel fatto che l'organizzazione politica non ha assunto adeguatamente nella sua educazione la metodologia  liberatrice, e pertanto non ha riconosciuto il popolo oppresso come soggetto della trasformazione e della nuova società.


Invece , l'educazione popolare liberatrice ha successo quando i soggetti da essa formati rimangono fedeli alle proprie scelte, sia  nell'esercizio del potere sia nel momento della repressione e della sconfitta. Nel caso della rivoluzione nicaraguese , il successo dell'educazione popolare liberatrice si manifestò e si manifesta nella resistenza di quelle minoranze che si mantengono fedeli all'ideale rivoluzionario sandinista, e cercano nuove strade i per realizzarlo. Fanno parte di tali minoranze settori popolari cristiani che trovano nella scelta dei poveri la sorgente  della loro forza: l'esempio di Gesù di Nazareth ricorda loro che le idee giuste possono essere sconfitte, ma non per questo cessano  di essere giuste.


Con il  fallimento della sinistra rivoluzionaria è connessa, nella prospettiva di molti militanti o ex militanti, la crisi del marxismo, o più radicalmente, la "morte del marxismo". Un'altra fonte della crisi dell'educazione popolare liberatrice è appunto  la crisi del marxismo, che nella prospettiva di molti educatori popolari fa parte dei fondamenti teorici e politici del loro progetto educativo.

Ritengo per parte  mia  che esistano sì profonde relazioni tra un marxismo umanista, libertario, critico, euristico, e l'educazione popolare liberatrice. Ma questo modello di marxismo non è morto e la crisi che attraversa non è mortale, ma di crescita. Tale  crisi deve stimolare la ricerca degli educatori popolari e il rinnovamento dei loro obiettivi e dei loro metodi; però essa non implica la contestazione  delle scelte fondamentali.


Invece  il progetto di educazione popolare liberatrice contraddice radicalmente il marxismo dogmatico, economicista, autoritario. Perciò la crisi di questo marxismo, che è mortale, non colpisce l'educazione popolare liberatrice:  può anzi contribuire a liberarla da certe ambiguità.


In conclusione, il fallimento storico della sinistra non comporta il fallimento dell'educazione popolare liberatrice. Può, anzi, rappresentare per essa un momento di verifica e consolidamento; e anche lo stimolo verso un rinnovamento che non implichi l'abbandono dei suoi obiettivi e metodi essenziali, ma un  approfondimento di essi.

III- EDUCAZIONE POPOLARE LIBERATRICE E POSSIBILITÀ DELL'ALTERNATIVA


Vogliamo tornare ora alla definizione dell'educazione popolare che abbiamo proposto nell'impostazione della problematica: essa è un metodo orientato a formare le persone, le comunità e i popoli come soggetti storici antagonisti e alternativi rispetto alla logica del neoliberalismo; un metodo quindi che fa parte di tutto un progetto di cultura e di civiltà liberatrici, alternativo rispetto al progetto economico e politico vigente. La crisi dell'educazione popolare così concepita , esplode quando l'educatore si persuade che questo progetto alternativo è irrealizzabile, che non ha futuro; che pertanto  lo sforzo che dà senso alla sua vita è sterile.


Una cosa è certa: l'educazione popolare così concepita ha senso soltanto se è possibile un' alternativa di società e di civiltà. Ma non si tratta di possibilità sul breve o medio periodo, ma su tempi assai lunghi. Quanto  dire che sul breve o medio periodo l'alternativa globale sembra "utopica" nell'accezione negativa della parola: di progetto impossibile,  non solo, ma anche dannoso, perché, con le illusioni che genera, distrae le energie della gente da obiettivi raggiungibili, provocando un’ enorme  dispersione..

Camminare in direzione dell'alternativa


L'educazione popolare liberatrice implica appunto l'audacia di credere, nonostante le apparenze e il bombardamento ideologico, nella possibililità dell'alternativa sul lungo periodo, considerando questa utopia fin d’ora come una bussola e un'ipotesi storica feconda. Quello che invece l'educazione popolare deve scoprire e far scoprire sul breve e medio periodo è la possibilità di camminare in direzione dell'alternativa. Più che un presupposto, la costruzione di questa possibilità è il suo compito costitutivo.

Vogliamo ora chiarire appunto  che cosa significa camminare  in direzione dell'alternativa, per poi  fondare la possibilità di tale processo.
L'alternativa di civiltà, la definirei oggi,  in contrapposizione al processo di globalizzazione e di omologazione neoliberale, fondato sul dominio del mercato e del blocco imperiale delle grandi potenze, come un processo di riconquista  del diritto di autodeterminazione solidale da parte dei popoli oppressi. Attribuisco quindi un valore universale alla rivendicazione fondamentale dei popoli indigeni insorti del Messico, dell'Ecuador e di tutto il continente indoafrolatinoamericano; alla loro lotta per il diritto all'autonomia e alla diversità, e per un mondo nuovo nel quale, secondo la formula zapatista, vi sia posto per molti mondi.


Parlo di autoderminazione "solidale" per contrapporre questa rivendicazione all'interpretazione imperialista del diritto di autodeterminazione, in nome del quale le grandi potenze occidentali hanno preteso di legittimare in passato le proprie imprese di conquista e colonizzazione del mondo, e  pretendono  oggi di legittimare la nuova guerra di conquista rappresentata dal processo di globalizzazione neoliberale. Nella loro prospettiva, il diritto di autodeterminazione non è universale, ma appartiene  esclusivamente  ai popoli "avanzati", "civilizzati", "superiori",  implica quindi il diritto di conquista. In altre parole, il diritto di autodeterminazione è un travestimento  del diritto del più forte, che si sta imponendo oggi come legge del mercato e della storia.


Invece, quando i popoli indigeni rivendicano il  loro  diritto di autodeterminazione "solidale", intendono riconoscere nello stesso tempo il diritto di tutti i popoli del mondo; e affermare la loro volontà di esercitare l'autodeterminazione politica ed  economica per costruire comunità e popoli solidali in un mondo solidale.

Camminare in questa direzione  significa per le comunità e per i  popoli  riaffermare il loro diritto di autodeterminazione solidale a livello locale; costruire reti sempre più estese di progetti e poteri locali alternativi; mantenere costantemente presente l'impegno di articolare le lotte locali con le lotte nazionali, continentali e mondiali..

Presupposti antropologici antagonisti dei progetti educativi


Ma è realmente possibile questa svolta storica? L'ideologia dominante neoliberale  lo nega categoricamente, sulla base della sua antropologia individualista, materialista ed elitista. Individualista, perché ritiene  che l'azione umana può essere orientata unicamente da motivazioni egoistiche e competitive; materialista, perché attribuisce efficacia soltanto alla forza di compensi  materiali; elitaria, perché distingue due categorie di persone e di popoli, quelli destinati a pensare, a dirigere e a dominare e quelli destinati a eseguire e a dipendere.


Ora, un'alternativa è possibile solo se esistono o possono esistere persone capaci di immaginarla, proiettarla e realizzarla. In altre parole, secondo la profonda intuizione del Che, una nuova società è possibile se sono possibili un uomo e una donna nuovi, se è possibile un popolo nuovo capace di costruirla.


L'affermazione di questa possibilità suppone un'antropologia liberatrice, alternativa a quella del neoliberalismo. Essa  attribuisce alla persona e al popolo la capacità di superare l'egoismo e la competitività, optando per valori etici e in primo luogo per la libertà, l'amore e la solidarietà; la capacità dunque di diventare  persone nuove e popoli nuovi e  protagonisti della storia.

Non si tratta di una concezione ingenua della persona, naturalmente buona e corrotta dalla società; ma di una visione dialettica della psicologia umana, in cui si affrontano  tendenze all'egoismo e alla generosità, alla volontà di potenza e alla solidarietà, al servilismo e alla libertà, alla menzogna e alla verità. Ma un'antropolgia liberatrice scommette sulla possibilità che in questa lotta interiore alla persona la tendenza alla generosità, alla solidarietà, alla libertà possa prevalere.. È appunto  questa vittoria l'obiettivo dell'educazione popolare liberatrice.


L'antropologia liberatrice è inoltre universalista, nel senso che attribuisce a tutte le persone e i popoli e non solo a determinate  categorie di essi il diritto e la capacità di autogovernarsi e di assumere nella storia un ruolo  da protagonisti.


L'antropologia liberatrice è anche scopritrice: rappresenta cioè un processo di scoperta degli oppressi e dei popoli oppressi, dei loro diritti conculcati e delle loro risorse intellettuali, morali e politiche sconosciute. Essa  fonda la  fiducia etica nella persona e nel popolo oppressi: non nei loro orientamenti spontanei , ma nel potenziale do dedizione e di coraggio che si nasconde nella loro 'anima e che l'educazione liberatrice ha il compito di risvegliare. Rappresenta così la vera scoperta - o meglio autoscoperta - dell'America e del mondo.. Il fondamento di qualunque progetto e processo alternativo è appunto  la fiducia negli oppressi come soggetti, e soprattutto la fiducia degli oppressi in se stessi, nella loro capacità di ribellarsi e mobilitarsi, di votarsi a una grande causa ispirata ai valori della libertà e della solidarietà.


Questa fiducia non si nutre  soltanto di argomenti filosofici e teologici, ma anche e forse soprattutto degli innumerevoli esempi di dedizione e di eroismo che riempiono la lunga storia delle lotte popolari di liberazione. Testimonianze  che trovano nel Che Guevara una delle espressioni più alte ed emblematiche.



Quindi per l'educazione popolare liberatrice la possibilità dell'alternativa non è un presupposto teorico, ma un compito costitutivo. Formare i soggetti dell'alternativa,  uomini e donne nuovi, significa trasmettere e consolidare costantemente in loro, contro venti e maree, la convinzione che l'alternativa è possibile e che sta nascendo.

IV- RINNOVAMENTO DELL'EDUCAZIONE POPOLARE LIBERATRICE      E COSTRUZIONE DELL'ALTERNATIVA

Abbiamo ora tutti gli elementi per rispondere all'ultima delle grandi domande che ci siamo posti: il rinnovamento dell'educazione popolare liberatrice nei suoi obiettivi e nei suoi metodi comporta l'abbandono della sua carica antagonista e la sua integrazione nel sistema neoliberale? In altre parole, è possibile rinnovare obiettivi e metodi dell'educazione popolare senza rinunciare alla sua originalità, cioè al suo carattere alternativo e antagonista e senza che essa smetta di essere la fucina di nuovi soggetti storici?


Il rinnovamento dell'educazione popolare liberatrice - che considero necessario e possibile, a partire da queste premesse - non implica l'abbandono della sua carica antagonista e alternativa, né di conseguenza della sua originalità, ma, al contrario, il suo appronfondimento. L'educazione popolare si rinnova diventando l'asse di una nuova concezione della politica rivoluzionaria. Voglio indicare sinteticamente alcuni tratti di questa nuova concezione.

1)
L'educazione popolare liberatrice, come espressione coerente della scelta degli oppressi come soggetti, è chiamata ad essere l'istanza critica della sinistra rivoluzionaria e dello stesso  marxismo. Riconoscendo e promuovendo il popolo oppresso come soggetto, essa  deve denunciare l'autoritarismo e l'avanguardismo che hanno caratterizzato la strategia delle organizzazioni rivoluzionarie. Il suo sforzo orientato a formare i nuovi soggetti dell'alternativa, implica la  contestazione dell'oggettivismo economicista che aveva identificato nella classe operaia l'unico paradigma del soggetto alternativo.

L'importanza decisiva che essa attribuisce alle motivazioni etico-politiche, alla forza del diritto, della verità e alla forza della solidarietà, provoca una presa di coscienza dei limiti e delle contraddizioni del militarismo e della stessa violenza rivoluzionaria.


Questa autocritica impone il rifiuto del marxismo dogmatico, economicista e autoritario, e dei progetti educativi che ha ispirato; ma riafferma l’ attualità del marxismo umanista, libertario, euristico, e di un progetto di educazione popolare coerente con esso.

2)
L'asse della nuova concezione della politica è il riconoscimento e la promozione del popolo oppresso come soggetto; è, in altre parole, la gestazione di uomini e donne nuovi, di comunità nuove e di popoli nuovi.  L'educazione popolare liberatrice assume, in questa prospettiva, un ruolo centrale. Questa scelta strategica impone la riscoperta della pazienza rivoluzionaria,  cioè la capacità di privilegiare gli obiettivi di medio e lungo periodo e di rispettare l'autonomia e i tempi dei processi educativi rispetto ai processi elettorali.

3)
Assumere lla promozione dello sviluppo locale sostenibile e del potere locale alternativo come punto di partenza della ricostruzione dal basso, dalle esperienze comunitarie, dell'economia e della politica; come punto di partenza della ricostruzione della democrazia rappresentativa a partire dalla democrazia diretta.   Privilegiando, tra gli obiettivi dell'azione educativa, la promozione a livello locale di leader alternativi e di comunità capaci di orientarli e controllarli,  la formazione di soggetti capaci di articolare l'impegno alternativo locale con la prospettiva di un’ alternativa globale.

4)
Considerare la formazione dell'autonomia intellettuale e morale delle persone come uno degli obiettivi centrali dell'educazione liberatrice e come la condizione essenziale di qualunque processo di alternativa. Ciò suppone che la presa di coscienza riveli la condizione di dipendenza intellettuale e morale in cui vive l'immensa maggioranza dell'umanità, che la colonizzazione culturale  innescata  dal processo di globalizzazione rende sempre più stretta.

Prendere sul serio questo aspetto fondamentale della dipendenza e della liberazione dovrebbe ispirare agli educatori popolari la creazione di una nuova disciplina, un nuovo settore della cultura liberatrice che io chiamerei filosofia popolare della liberazione, e che definirei”una ricerca personale del senso della vita e della storia, realizzata dal punto di vista degli oppressi e delle oppresse come soggetti”;  cultura che oggi  può trovare una ricchissima  fonte d'ispirazione  nella mobilitazione indigena continentale e mondiale.


La filosofia della liberazione così intesa si distingue dalla cosiddetta filosofia latinoamericana della liberazione, la cui preoccupazione è quella di superare la dipendenza culturale e filosofica del continente latinoamericano e di affermare la propria creatività.   Invece, la filosofia popolare della liberazione ha come preoccupazione centrale la dipendenza intellettuale e morale della grande maggioranza delle persone, e si propone  di tracciare un percorso di liberazione a questo livello. Tale ricerca ha dunque come soggetti gli stessi settori popolari; essa  cioè non si definisce come disciplina specialistica, riservata a un'élite, ma può essere e dovrebbe essere parte di qualsiasi processo di maturazione personale e politica. Lo stretto legame che si stabilirebbe in tal modo  tra educazione popolare e filosofia popolare contribuirebbe in modo decisivo a definire e rinnovare ognuno di questi  settori culturali. Da un lato, la filosofia popolare della liberazione si definirebbe come parte integrante di un processo di autoformazione della persona e del popolo; dall'altro, l'educazione popolare impegnata in una ricerca filosofica popolare dovrebbe esplicitare la sua dimensione intellettuale, critica e investigativa.

5)
Un compito dell'educazione popolare oggi particolarmente urgente è appunto la promozione del popolo oppresso come nuovo soggetto culturale.  La sua importanza scaturisce  dalla necessità crescente dell'umanità di scoprire nuovi percorsi dell'alternativa. Ora, lo sappiamo, l'assenza di proposte alternative da parte della sinistra è una delle sue grandi debolezze nello scontro con l'ideologia dominante neoliberale . E una delle cause principali di questo vuoto mi pare  sia la  mancanza persistente, da parte della sinistra, di fiducia nell'intelligenza e nella saggezza popolare: ciò le impedisce di valorizzare queste risorse promuovendo ricerche partecipative popolari sui grandi temi del momento.

Per promuovere il popolo come soggetto culturale, gli educatori popolari non devono solo risvegliare in esso la fiducia in se stesso, e offrirgli gli strumenti della ricerca; devono anche inescare  una campagna di coscientizzazione delle stesse organizzazioni popolari affinché scoprano e valorizzino il patrimonio intellettuale di cui sono depositarie.

6)
Nel nuovo contesto geopolitico l'educazione popolare è chiamata a esplicitare il suo potenziale strategico nonviolento. . Grave responsabilità, perché nell'efficacia di una strategia nonviolenta si gioca oggi, a mio giudizio, la possibilità di una società alternativa. L'educazione popolare liberatrice sarà pertanto un luogo privilegiato di formazione alla fiducia nella nonviolenza, che è un'altra espressione della fiducia nel popolo e nelle sue risorse proprie; è un'altra espressione della fiducia nella forza del diritto, della giustizia , della solidarietà, dell'amore. L'educazione popolare sarà inoltre un laboratorio strategico, orientato a cercare le strade vecchie e nuove della nonviolenza; le strade  vecchie e nuove dell'efficacia storica dell'amore.


L'esigenza di questa scelta scaturisce dalla condizione oggettiva in cui si trovano oggi i movimenti popolari, decisi da una parte a percorrere le vie  dell'alternativa, e dall'altra a rispettare in tutta la  misura del possibile il quadro democratico in cui si svolgono le loro lotte.


Tuttavia, la possibilità di una strategia liberatrice e nonviolenta non è così evidente. Nel corso della storia la cultura liberatrice e quella nonviolenta si sono sviluppate in modo non solo separato, ma contrapposto: la relazione tra di esse è stata di sfiducia e di polemica. Per i rivoluzionari il discorso nonviolento occultava la violenza del sistema e pertanto non reagiva contro di  essa in modo efficace. Per i nonviolenti le rivoluzioni opponevano alla violenza dominante  un'altra forma di violenza e pertanto non riuscivano a cambiare le cose, poiché mezzi violenti, affermavano,  possono solo generare nuove situazioni di violenza.


Ma una contrapposizione così radicale si fonda, a mio parere, su gravi malintesi e su un certo settarismo, che hanno impoverito entrambe le tradizioni e ridotto fortemente il loro imopatto di trasformazione nella storia. È forse arrivato il momento di reimpostare la relazione, aprendo tra le due tradizioni un dialogo che implichi una critica reciproca e, in prospettiva, una reciproca fecondazione.È arrivato il momento di riconoscere che la cultura di sinistra e il marxismo in particolare non hanno rappresentato un'autentica alternativa alla cultura dominante anche perché hanno esaltato in modo acritico la violenza rivoluzionaria.


La necessità storica, in cui si trova l'America Latina, di elaborare - con l'apporto del movimento indigeno, negro e popolare - una strategia antimperialista nonviolenta, crea le condizioni per  cui essa possa diventare un luogo privilegiato di incontro tra le due tradizioni e il laboratorio di una nuova sintesi culturale. L'educazione popolare liberatrice potrebbe appunto essere lo spazio di questo incontro e di questa nuova sintesi.

7)
Oggi l'educazione popolare liberatrice deve inoltre esplorare e valorizzare un nuovo terreno, quello dell'educazione bilingue e biculturale dei popoli indigeni. Il suo compito è quello di promuovere soggetti culturali capaci di valorizzare le due culture, stabilendo fra di esse relazioni che non siano di subordinazione ma di complementarietà e di fecondazione reciproca. Trasformando la biculturalità in interculturalità, l'educazione popolare contribuirà all'arricchimento culturale delle persone e dei popoli; promuoverà inoltre, tra le persone e i popoli di culture diverse, una convivenza che non sia soltanto di mutuo rispetto, ma anche di mutuo arricchimento; promuovendo la fecondazione reciproca tra le culture, l'educazione popolare diventerà sempre di più un laboratorio dell'alternativa; permetterà ai popoli indigeni e afroamericani di venire riconosciuti non soltanto come nuovi soggetti politici e culturali, ma anche come fonti ispiratrici della nuova civiltà.

CONCLUSIONE: ATTUALITÀ DEL MESSAGGIO DI FREIRE

ALL'EPOCA DELLA GLOBALIZZAZIONE NEOLIBERALE


Credo che queste riflessioni ci permettano di rispondere  finalmente alla domanda che sta al centro della nostra ricerca: è attuale il messaggio di Paulo Freire nell'epoca della globalizzazione neoliberale?


La risposta è categoricamente negativa per il pensiero unico liberaldemocratico, è categoricamente negativa;e quindi  per l’immensa  maggioranza dell'umanità, per l’immensa maggioranza degl’intellettuali, per l'immensa maggioranza dei poveri. Paulo Freire e le sue illusioni sono morti  con il Che, con il marxismo, con la teologia della liberazione.


La risposta positiva che  abbiamo tentato di  fondare suppone una scelta di campo , nella lotta ideologica e politica attuale al fianco dei popoli oppressi che si ergono alla dignità e alla coscienza di soggetti storici. È, per il momento, una scelta  minoritaria tra gli stessi poveri del mondo; una scelta che ci impegna a navigare contro corrente, in una certa solitudine storica; una scelta  animata dalla fiducia nelle risorse morali, intellettuali e politiche degli oppressi e delle oppresse e pertanto nella possibilità della vittoria finale del diritto, della verità, della solidarietà.


Dunque, dopo il crollo del socialismo reale e l'instaurazione del nuovo ordine mondiale unipolare, l'educazione popolare liberatrice s'impone come asse strategico della resistenza e della ricerca di alternative. Nell'epoca della globalizzazione neoliberale , quando la libertà del mercato tende a sopprimere la libertà dei popoli, s'impone come prioritario il ruolo dell'educazione popolare liberatrice,la formazione di "donne e uomini nuovi", di comunità nuove, di popoli nuovi, che considerino l'autodeterminazione come una componente essenziale della loro identità e come un valore fondamentale, per il quale vale la pena di lottare e anche  di morire.


Si tratta di aprire, a livello locale, nazionale e continentale, anche attraverso questa metodologia, spazi sempre più ampi di autonomia rispetto alla dittatura l mercato transnazionale e della sua cultura: autonomia innanzitutto intellettuale e morale, cioè capacità di pensare con la propria testa e di scegliere il sistema di valori che corrisponda alle aspirazioni più profonde di ciascuno; autonomia , naturalmente,  anche politica, espressa nelle organizzazioni popolari sociali e politiche; autonomia economica in forme di 'autogestione e di cooperative.Per questa via, andranno ampliandosi e rafforzandosi, a livello locale, nazionale e internazionale, movimenti popolari capaci di rivendicare con efficacia il loro diritto di autodeterminazione e di far prevalere un giorno la libertà dei popoli sulla libertà deli mercato.


Ciò significa, a mio parere, che, dal punto di vista degli oppressi come soggetti, l'educazione popolare liberatrice è oggi il movimento culturale più importante del continente, forse del mondo. Importante non solo per se stessa, ma per il suo ruolo di avanguardia nella generazione di una cultura popolare alternativa, nel campo, per esempio, dell'economia, della sociologia, della psicologia,del la medicina, della lettura della bibbia, della teologia, ecc.


Per compiere la sua missione storica rivoluzionaria, l'educazione popolare liberatrice deve uscire dalle organizzazioni di educatori popolari e diventare patrimonio di tutta la società e di tutta l'umanità. Come educatori popolari siamo quindi chiamati   a lottare perché questa passione e questa metodologia penetrino nelle famiglie, nelle scuole, nelle università, nelle chiese, nei partiti politici, nei sindacati; in una parola, in tutte le organizzazioni popolari, perché giungano ad essere organizzazioni realmente popolari.


Perché tutta la società civile diventi una rete di centri di formazione di persone nuove, di comunità nuove e di popoli nuovi; i di centri quindi dove il popolo, praticando la ricerca partecipativa, scopra poco a poco strade nuove  e alternative; perché tutta la società civile diventi un grande laboratorio etico-politico ed economico,  che abbia come protagonista  lo stesso popolo ..


Così ciò che sembrava impossibile si avvicinerà ogni giorno di più al possibile; siavvicinerà ogni giorno di più alla realtà..Se riusciamo veramente a credere nell'impossibile, se riusciamo a moltiplicare persone e comunità che credono nell'impossibile, l'impossibile di ieri e di oggi sarà la realtà di domani, la realtà dei sogni realizzati. Perché,  secondo la parola  profetica dell rivoluzionario russo Bakunin: “È cercando l'impossibile che, nel corso della storia, gli uomini sono venuti  scoprendo e realizzando il possibile. E tutti coloro che si sono accontentati saggiamente del possibile, non hanno  avanzati di un solo passo.»


Quindi, , grazie all'eredità viva che lascia, Paulo Freire può con pieno diritto essere
considerato un intellettuale organico, tra i più importanti, di questa rivoluzione latinoamericana e mondiale; e uno dei principali ispiratori della teologia della liberazione,della filosofia della liberazione e di tutta una cultura liberatrice.

Certo, la sua eredità essenziale non è un corpo dottrinale, ma una prospettiva metodologica e politica che  può  essere assunta  solo nel quadro di una mobilitazione popolare liberatrice.Prospettiva che  fonda  una fiducia inesauribible nel popolo, ispirata dall'amore.

Prospettiva che alimenta una tensione utopica sempre rinnovata.Di fronte a una cultura dominante impegnata a inculcare il fatalismo e la rassegnazione,Paulo Freire continua ad alzare a livello continentale e mondiale la bandiera della speranza.
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